
La rinuncia alla visita del presidente della Camera appare come un “affaire” poco chiaro. Chi ne porta la responsabilità?

Quali sono le vere ragioni della svolta di Fini?
Comunque il 7 gennaio il presidente Fini sarà a Reggio per il Tricolore

NON è facile districarsi fra i
meandri delle ipotesi riguardan-
ti l’annunciata e poi revocata
visita del presidente della
Camera Gianfranco Fino a
Casa Cervi, a Gattatico. E’
chiaro che l’aver addotto
improvvisi impegni parlamen-
tari (il 7 gennaio la Camera è
ancora in vacanza) non convin-
ce nessuno. E’ evidente, come
abbiamo scritto nella nostra edi-
zione di ieri, che qualcuno ha
cercato di forzare la mano alle
intenzioni di Fini inventandosi
un ipotetico discorso che il pre-
sidente della Camera avrebbe
tenuto a conclusione non solo
della visita al Museo e alla Casa
Cervi, ma anche alle celebrazio-
ni dell’anniversario del Tricolo-
re. Quindi la giornata reggiana
del presidente della Camera si
ridurrà ad una “mezza” giorna-
ta. Al mattino prenderà parte
alle celebrazioni ufficiali della
Giornata del Tricolore con l’al-
za bandiera in Piazza Prampoli-
ni, il passaggio in rassegna alla
rappresentanza delle Forze
Armate e delle associazioni
combattentistiche e d’arma.
Quindi l’ingresso nella Sala del
Tricolore dove il presidente Fini
terrà l’orazione ufficiale.

Abbiamo appreso da fonte
degna di fede che nella stessa
occasione il presidente Fini ha
aderito alla richiesta dell’on. 
Otello Montanari per parteci-
pare allo scoprimento di una

NEL JURASSIC PARK DEL PD SALVIAMO IL “COMPAGNO EMME”
UMBERTO BONAFINI

(segue dalla prima)

OMINCIAMO da Piero
Fassino, ultimo segreta-
rio del DS e ministro

degli esteri nel governo ombra:
“Il partito ancora non c’è e
sono stati compiuti tanti, trop-
pi errori”. Segue il ministro,
sempre ombra, Bersani che si
domanda: “Ma l’innovazione
dove la cerchiamo?”. Ritorna
Fassino: “I 30/40enni non
nascono il 14 ottobre dell’anno
scorso - il giorno del Lingotto
- ma sono figli di Ds e Marghe-
rita. Né il PD né Walter sbarca-
no da Marte”. E Anna Finoc-
chiaro, capogruppo del PD al
Senato, rincara: “L’innovazio-
ne va riempita di contenuti”.
Sergio Chiamparino, prima di
dare le dimissioni dal governo
ombra per poi ritirarle dopo un
duro faccia a faccia con Veltro-
ni, afferma che “bisogna dare
un segnale forte per superare
l’assetto correntizio”. E’ chia-
ro che dopo questo fuoco di
batteria tutti si aspettano l’in-

C
mismo di Rutelli un arma in
più contro la cultura della lai-
cità. D’Alema ha picchiato
duro, ma non è stato da meno
nemmeno Romano Prodi che,
a Reggio, si è limitato a dire
che “toccava a Veltroni” risol-
vere i problemi del PD. Come
a dire: hai voluto la bicicletta?
Vedi di imparare a pedalare.

Ancora una volta il PD ha
dovuto soccombere alla luci-
dità luciferina del “compagno
emme”, che non è certamente
un personaggio cui affidare la
modernizzazione di un rifor-
mismo di stampo europeo. Ma
è il solo che può sottrarre il PD
dalle sabbie mobili in cui è
precipitato. All’interno di que-
sto jurassik park che è il PD, il
“compagno emme” rappresen-
ta ancora il reperto più pregia-
to. Va preservato come una
sorta di personaggio che fa
parte di una specie in estinzio-
ne e che quindi “va protetta”.
Ma sono certo che gli ustascia
del PD lo lascieranno fossiliz-
zarsi.

mettere ordine all’interno del
partito”. E qui l’ex presidente
del Partito ed oggi a capo della
Fondazione Italiani-Europei
oltre che di Red, offre una
splendida lezione ai presenti,
disegnando un suo modello di
partito. “Una vera forza politi-
ca - dice - perché oggi il
modello è incerto. Un partito
che trovi una proposta di
governo, un’idea dell’Italia,
che stia attento alle primarie
perché senno a che servono gli
iscritti?”.

Tutti si sono resi conto che il
“compagno emme” non solo
soffre la condizione politica in
cui è venuto a trovarsi il Parti-
to Democratico, ma ne conte-
sta non solo l’autorevolezza,
ma anche la legittimità. Una
botta tremenda che tutti i com-
mentatori di parte sottolinea-
no, ma non approfondiscono.

terventi di lui, il “compagno
emme”, al secolo  Massino
D’Alema. Gli occhiali gli
cadono sul naso e il suo elo-
quio è professionale. D’Alema
conosce bene i suoi polli per
cui dà al suo intervento un
incedere quasi mozartiano, una
sorta di Sinfonia “Jupiter”. Ini-
zia “adagio”, facendo proprie
le affermazioni di Veltroni a
proposito della lotta al governo
Berlusconi e quindi approva le
“scelte di programma”. Ma è
chiaro che a questo punto il
professore affronta il sistema
partito. Butta sul tavolo un
carico da undici quando affer-
ma che “il partito è un amalga-
ma mal riuscito per cui l’ap-
pannamento risulta evidente”.
D’Alema insiste: “E’ inutile
dare la colpa alle correnti che
non esistono e che sono un
male, ma hanno il pregio di

Quella frase “amalgama mal
riuscito” è una sorta di epigra-
fe posta sulla lapide del partito.
D’Alema ha messo in discus-
sione la fusione “fredda” fra
Democratici di Sinistra e Mar-
gherita che ha finito per snatu-
rare politicamente il partito. E’
vero che alle elezioni dell’apri-
le scorso il PD è stato votato da
un italiano su tre. Ma ha perso
le elezioni, soprattutto in quel-
le regioni in cui poteva contare
una base forte, fra ex comuni-
sti ed ex democristiani, la mag-
gior parte dei quali è fuggita
per la tangente verso Berlusco-
ni e la Lega. Un italiano su tre
però ci aveva creduto. Sei mesi
dopo, in Abruzzo, quella pro-
porzione si è allargata a un ita-
liano su cinque. Che accadrà
nel giugno prossimo in occa-
sione delle elezioni ammini-
strative e europee? D’Alema

ha messo il dito sulla piaga: il
Partito Democratico è riuscito
a mettere assieme il peggio del
trasformismo socialista col
peggio di quello clerical-
democristiano. Non può cari-
carsi sulle spalle il background
delle grandi culture socialiste
europee, oppure quelle di un
cattolicesimo democratico che
è sempre stato minoritario
rispetto alla galassia cattolica
italiana. Per affrontare con
forza una logica riformista
bisogna possederne le basi che
non stanno certo né nella storia
e nella tradizione comunista -
perché i DS vengono da quella
- né in quella dossettiana, che
non ha mai contato nulla della
vita della DC. Non parliamo
poi della componente radicale
di derivazione post pannelliana
perché si è sciolta come neve
al sole, regalando col trasfor-

Domenicale

L’esponente del Pdl chiede cosa farà la giunta se Fantuzzi non sarà acquistata

Lombardini: il Comune tace su Terex
TOMMASO Lombardini,
coordinatore provinciale del
Pdl, ha detto la sua riguardo
alla sempre più complicata
vicenda adell’acquisizione di
Fantuzzi Reggiane da parte di
Terex.

«Terex non sembra più
disposta ad acquistare Fan-
tuzzi, ed in Comune tutto
tace».

E prosegue: «Se Terex non
dovesse effettivamente proce-
dere all'acquisto del gruppo
Fantuzzi, saremmo davanti a
due grandi problemi, entram-
bi drammatici, pur se per
motivi opposti.

Da un lato, c'è il gravissimo
impatto sociale sui dipenden-
ti del gruppo, che sarebbero
pesantemente colpiti e che
vedrebbero a rischio il pro-
prio posto di lavoro. Mi augu-
ro che si seguano tutte le stra-
de possibili per garantire i
lavoratori di Fantuzzi, che di
questa vicenda sono interes-
sati, e terribilmente preoccu-
pati, spettatori».

«Dall'altro lato, pende,

prosegue: «Quel che è certo è
che ha speso denaro – molto –
per elaborare il celeberrimo
masterplan, senza conoscere
con sicurezza, peraltro, come
e quando l'area sarebbe entra-
ta nella propria disponibi-
lità».

Il coordinatore del Pdl si
dimostra preoccupato per il
futuro dell’azienda storica e
dei suoi lavoratori. E, rivolto
a delrio, chiosa: «A fronte di
una crisi, che mi auguro con
tutto il cuore che non arrivi
(me lo auguro per i lavoratori
della Fantuzzi, non certo per
il Comune, che sarebbe, così,
costretto ad un bagno di
umiltà), non ho ancora sentito
una presa di posizione da
parte del Sindaco Delrio e dei
suoi assessori: ci dicano come
intendono agire se le cose
dovessero precipitare, se
intendono aiutare le parti
socialmente esposte e che
fine faranno tutti i denari
spesi per un interessante,
quanto fumoso ed aleatorio,
masterplan». (a.f.)

L’ATTESO intervento del sena-
tore Enrico Morando è arrivato.
Il coordinatore del governo
ombra del Pd, che ieri ha conclu-
so la conferenza economica pro-
vinciale del partito, si è mostrato
seriamente preoccupato per la
crisi che incombe. E’ necessario
sfruttare le risorse nei settori
adeguati, fa sapere mentre dà un
quadro tutt’altro che insignifi-
cante dell’economia italiana: in
alcuni settori il calo di richieste
per i prossimi mesi è sceso
anche del 30%. «Questo deter-
minerà il non rinnovo di molti
contratti a termine, e lo Stato
dovrà impegnarsi per la tutela di

Proposte ieri a Reggio dal senatore Morando tre idee per combattere la crisi economica

Pd, contro la crisi welfare e innovazione
queste persone».

Oltre a ciò, il senatore propone
altri due livelli su cui le politiche
economiche del Pd dovrebbero
concentrarsi: «Le piccole impre-
se devono essere alimentate e
sostenute, e dobbiamo diventare
un Paese innovativo, favorendo
la ricerca e diventando in gene-
rale più competitivi».

Anche lui, come gli altri rela-
tori, ha ribadito l’idea che la
politica economica dell’attuale
governo non sia all’altezza della
situazione. Nessuna parola è
stata spesa, invece, per la “que-
stione morale” in questi giorni
alla ribalta. (a.f.)

lapide apposta dall’Associazio-
ne Primo Tricolore in ricordo
dei cento dieci deputati delle
quattro province Cispadane che
diedero luogo alla fondazione
della bandiera.

Chiaramente il contrattempo
causato dalla vicenda della
mancata visita alla Casa Cervi,
impedirà al presidente della

Camera di assistere in serata al
Teatro Municipale al concerto
dell’Orchestra Sinfonica della
Rai diretto dal maestro Noseda,
che concluderà solennemente la
giornata del Tricolore.

Certo che sulla vicenda di
Casa Cervi sarebbe auspicabile
che avvenisse un’operazione di
verità.

Il tavolo dei relatori (foto Sergio Volo)

DOMENICA
21 DICEMBRE 2008 3

Reggio Città

Le priorità per Reggio

ERA presente anche Giovanni
Giavelli dell’Università di
Parma al banchetto della Lista
Civica Reggio a 5 Stelle-Amici
di Beppe Grillo in piazza Pram-

polini (nella foto di Volo). Ieri
alle “primarie dei cittadini” sono
state raccolte un’altra cinquanti-
na di schede sulle priorità per
Reggio compilate dai cittadini.

Gianfranco Fini con Marco Eboli

Tommaso Lombardini

come la mitologica spada di
Damocle, il famigerato
masterplan delle Reggiane,
fatto socialmente meno grave,
ma comunque drammatico
per il pressapochismo con il
quale è stato gestito dal
Comune».

La Giunta Delrio non ha
mai veramente spiegato cosa
farà dell’area delle ex Reggia-
ne, afferma Lombardini. Che




